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Questa è la storia di due 
donne barresi: Suor Maria 
della Passione e Madre 
Claudia Russo.  Beata Maria 
della Passione (1866-1912),  
battezzata col nome di Maria 
Grazia Tarallo, proclamata 
“Beata” da Benedetto XVI 
nel 2006, visse tutta la sua 
vita, consacrandola intera-
mente al suo Sposo Gesù, 
nell’ordine delle suore 
“Crocifisse Adoratrici della 
Eucarestia”. Madre Claudia 
Russo, Serva di Dio (1889-
1964), anche lei figlia di Bar-
ra, innamoratasi di quel per-
sonaggio straordinario di no-
me Gesù e fondatrice 
dell’ordine delle “Povere fi-
glie della Visitazione di Ma-
ria”. Suor Maria e Madre 
Claudia, l’una dedita a una 
vita contemplativa rivolta alla 
preghiera e l’altra, animata 
da un desiderio di umanità 
verso i più bisognosi, vissuta 
all’insegna della carità e del 
conforto.  Se ci fosse con-
cesso di ripercorrere, in un 
itinerario senza tempo, 
l’esistenza meravigliosa di 
queste due donne, partorite 
e fiorite nel nostro quartiere, 
ci renderemmo conto di 
quanto sia stato dissomi-
gliante  il loro cammino di 
vita; eppure, in realtà, Suor 
Maria e Madre Claudia sono 
state  più vicine di quanto si 
possa immaginare, perché 
ciò che le ha accomunate è 
stato l’amore per la nostra 
terra: Barra. Chissà quante 

volte, nel camminare lungo 
quelle vie che tutti i giorni 
anche noi percorriamo, Ma-
ria e Claudia avranno stretto, 
con il loro sguardo amorevo-
le, il nostro martoriato quar-
tiere, e chissà quante volte 
avranno sofferto per lui e 
con lui, speranzose che la 
misericordia di Nostro Signo-
re avrebbe avuto clemenza 
per i suoi figli. Due donne al 
centro della nostra riflessio-
ne, che attraverso il loro 
cammino di vita e di fede, 
hanno rivelato l’espressione 
più autentica del chicco di 
grano, il quale, solo moren-
do, ha il dono di scoprire la 
potenza racchiusa in sé, co-
me ha sottolineato Sua Emi-
nenza Monsignor Antonio di 
Donna nella sua commoven-
te omelia circa la vanità delle 
cose terrene, che unicamen-
te nella croce e nella resur-

rezione di Cristo hanno la 
capacità di ridisegnare 
l’essenza del nostro tempo, 
la novità del nostro mondo. 
E la grandezza e la forza di 
Suor Maria Passione e di 
Madre Claudia Russo, come 
giustamente ha rammentato 
Don Ciro Miniero, è tale che, 
a distanza di tantissimi anni, 
queste due donne ancora “ci 
parlano”, e con i loro occhi 
benevoli ci guidano e ci so-
stengono, nell’esempio delle 
loro opere.  
Quindi, l’intestazione di due 
aree di circolazione barresi, 
quali la strada che fronteggia 
il piazzale del Santuario “Ave 
Grazia Plena” (intitolata a 
Suor Maria della Passione) e 
i Giardini di Corso Bruno 
Buozzi, angolo Via France-
sco Spinelli (intitolati, invece, 
a Madre Claudia Russo), è  

Continua a pag.2 

L’esistenza straordinaria  
di due donne barresi 

di Elisabetta Nappo 

Essere giovani  
al Centro Ester 

 

Essere giovane è 
un’opportunità magi-
ca.  
È misurarsi    con co-
se grandi, affrontare la 
vita giocando.  
Provare una voglia di 
pienezza che ti assa-
le, un cuore che si al-
larga sempre più.  
Avvertire che nessuna 
delle esperienze fatte 
è capace di riempirti. 
Essere giovane è ave-
re una sete che non 
passa con la birra.  
È aver rotto tutti i tabù 
e sentire nonostante 
tutto un gran vuoto.  
È passare per fuori di 
testa dinanzi a tutti i 
benpensanti. 
Più difficile è restare 
giovane. Te ne accor-
gi, quando ti ridono 
dietro perché continui 
a portare i pantaloni 
bassi, quando vedi 
che i sogni stentano a 
realizzarsi.  
Quando ti assale una 
noia insopportabile e 
cominci a perdere lo 
smalto di un tempo… 
cosa fare? 
Vieni con noi! Al Cen-
tro conosciamo un 
segreto per essere 
giovani sempre, che 
possiamo rivelare solo 
a chi ci frequenta.  
Ti aspettiamo. 

 
P.Adolfo Russo 
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Una donna che “profuma di popolo” 

stato un segnale di 
grande sensibilità i- 
stituzionale, giacché 
la stessa comunità 
barrese ha aderito 
con entusiasmo e fe-
de a quest’evento, 
che s’è svolto lo scor-
so 23 settembre alla 
presenza dell’Asses- 
sore alla Toponoma-
stica, dottor Alfredo 
Ponticelli, del Presi-
dente della VI Munici-
palità del Comune di 
Napoli, Anna Cozzino 
e di tantissime perso-
ne comuni e di bam-
bini, più di cinquecen-
to, provenienti dalle 
scuole elementari del 
48° Circolo Didattico 
“Claudia Russo” e 
dall’Istituto “Povere 
figlie della Visitazione 
di Maria” i quali, con 
la loro gioia di vivere, 
ci hanno regalato la 
speranza di una rina-
scita sociale del no-
stro quartiere, troppo 
spesso ingiustamente 
mortificato. 

In Via Bruno Buozzi, 174 
sorge  la Casa Madre dell’ 
Istituto “Povere Figlie della 
Visitazione di Maria” , fonda-
to da  Claudia Russo.  Al pri-
mo piano vi è una finestra 
quasi sempre, oggi, con le 
persiane chiuse. E’ la fine-
stra da cui Madre Claudia si 
affacciava spesso, special-
mente quando tutti riposava-
no, e da lì allungava lo 
sguardo sulla strada polvero-
sa per scorgere i segreti por-
tati nel cuore dalle persone 
che vi passavano. 
Adusata ad essere attenta 
alla vita che vi si svolgeva, 
anche dall’interno della sua 
cameretta, sapeva individua-
re i passi stanchi di qualche 
contadino che ritornava a 
casa, i gridolini di bimbi at-
taccati alle gonne delle ma-
dri, il chiacchierare sommes-
so di comari che si scambia-
vano le ultime novità cammi-
nando frettolose verso casa. 
Una volta, in un pomeriggio 
afoso di una prima estate, il 
suo sguardo incrociò quello 
di un povero vecchio conta-
dino che tornava dal mercato 
con il carretto pieno della 
sua merce invenduta. Il pas-
so stanco e persino lo scric-
chiolio delle ruote del carret-
tino a  fatica tirato avanti, 
denotavano l’amarezza e la 
delusione che colmavano il 
cuore di quell’uomo che, do-
po tanto lavoro nei campi, 

non era riuscito a vendere 
niente. Commossa da quel 
quadro, Madre Claudia chia-
mò dalla finestra il vecchiet-
to, invitandolo ad entrare nel 
cortile di casa, dove, incu-
rante delle proteste della 
cuoca che affermava che 
quella merce non era poi 
tanto buona, comprò tutto 
quello che vi era sul carretto. 
Gli occhi stupiti del contadi-
no che si prodigava in lunghi 
ringraziamenti, denotavano 
interrogazione e meraviglia 
mentre quasi saltellando per 
questa insperata provviden-
za, ritornava a casa col cuo-
re leggero e gioioso. 
Quella finestra potrebbe rac-
contare tante cose.  
Essa è come il simbolo 
dell’apertura del cuore di 
questa donna che si lasciava 
toccare dal grido del povero 
e del bisognoso, individuan-
do in essi il volto stesso di 

Gesù. In realtà, questo volto 
da lei tanto amato, non veni-
va incontrato solo nell’ombra 
mistica della cappella o del 
convento, ma soprattutto tra 
la gente, nel contatto con la 
folla, in mezzo alla strada 
dove risuona la voce dei 
venditori, il chiasso del mer-
cato,  il chiacchiericcio della 
gente.  
Come direbbe Don Tonino 
Bello, Madre Claudia è una 
donna che “profuma di popo-
lo”.  
Camminando in via Bruno 
Buozzi, rasentando il marcia-
piedi, sono sicura che anco-
ra oggi, da quella finestra, 
uno sguardo di amore mi 
segue, mi penetra nel cuore, 
e condividendo le mie spe-
ranze e tristezze, mi incorag-
gia a percorrere il cammino 
della verità e dell’amore. 

 
Rosanna Russo 

L’esistenza  
straordinaria  
di due donne  

barresi…  
da pag.1 

Nelle foto: a sinistra un grup-
po di alunni dell’Istituto.  
A destra la Preside con un 
gruppo di alunni del 48° 
Circolo Didattico  
“Madre Claudia Russo” 



STATUA DI S.ANNA 
VENERATA A BARRA 

 

La statua a figura intera, con 
accanto la vergine Maria, è 
un gruppo ligneo policromo 
tra i più belli, che annovera 
l’arte sacra della Campania. 
Fu scolpito tra il 1820 e il 
1822, anno in cui fu conse-
gnato all’allora parroco don 
Gaetano Ascione. 
La devozione dei barresi per 
Sant’Anna ha antiche origi-
ni, che si ricollega alla 
Sant’Anna che si venera 
nella chiesa del Carmine 
Maggiore.  
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Il Santuario 

Nell’Anno Domini 1610 fu firmato il rogito per la co-
struzione della chiesa parrocchiale “Ave Gratia Ple-
na”, anche se il riconoscimento del culto per la Pa-
trona di Barra risale al 17° secolo, quando, in occ a-
sione di una visita pastorale del Cardinale Antonio 
Pignatelli, si attesta l’esistenza, sull’altare maggiore, 
di una tela dedicata appunto a Sant’Anna. 

La cerimonia liturgica 
Lo scorso 1 ottobre, centinaia di fazzoletti verdi e 
gialli, sventolati da gioiosi fedeli,  hanno accolto 
l’arrivo di Sua Eminenza Cardinale Crescenzio Se-
pe, in una chiesa gremita di persone accorse per la 
celebrazione eucaristica. Tanti i momenti emozio-
nanti della cerimonia, dalla sincera commozione di 
Don Ciro Miniero nel declamare, alla comunità, il 
contenuto della Bolla Episcopale, all’omelia di Sua 
Eminenza, che ha esortato i presenti a custodire la 
fede quale pietra più preziosa che Dio possa dona-
re. Il valore della famiglia e la generosità della figura 
di Sant’Anna al centro del suo accorato discorso, 
conclusosi con il suo ben augurale: «’A Maronna ci 
accompagna».  

La Parrocchia “Ave Gratia Plena”  
diviene Santuario Diocesano di Sant’Anna 

In occasione del 4° Centenario dalla sua costruzion e (1610-2010) 

In che occasione è stata fatta, a Sua Eminenza Card ina-
le Sepe, la richiesta di consenso circa la trasform azio-
ne della Parrocchia in Santuario? 
«La richiesta per l’approvazione del culto di Sant’Anna, nel-
la forma canonica di Santuario, è stata inoltrata nel febbraio 
del 2009, mentre, la conferma dell’avvenuta trasformazio-
ne, è giunta a noi nello scorso agosto.  
Il dibattito è scaturito da un attento e operoso dialogo ec-
clesiale, alla fine del quale, il Cardinale ha ritenuto legittimo 
approvare la nostra istanza.» 
 
Don Ciro, quale significato assume, per la nostra c o-
munità, quest’evento?  
«Di certo, siamo dinanzi ad un segnale di speranza molto 
rilevante, poiché, più di ogni altro, questo avvenimento rin-
salda il vincolo della comunità con la nostra Patrona.  
Sant’Anna ha un’accezione molto speciale per i Barresi, 
che ritrovano nella Madre di Maria un punto di riferimento 
fondamentale.» 
 
L’erezione della Parrocchia in Santuario, secondo i l 
suo parere, che effetto potrà sortire  sulla realtà  sociale 
del nostro quartiere? 
«La nostra più grande aspettativa è che quest’occasione 
avvii una qualificazione territoriale sempre più tangibile; di 
sicuro, la strada da percorrere, per una reale riconversione 
del nostro territorio, è ancora molto lunga, ma io sono otti-
mista.  
L’importante, però, sarà ricordare sempre quanto la parola 
“legalità” debba risuonare su tutte le altre.» 

La parola a Don Ciro Miniero,  
Decano del IX Decanato  



 

(seconda parte) 
Sono trascorsi ormai più di 60 anni da 
quando la Costituzione Italiana tutto-
ra vigente entrò in vigore. Da allora 
molte cose sono cambiate. La Globa-
lizzazione, Internet, ed il progresso 
tecnologico e scientifico hanno modi-
ficato in modo significativo la nostra 
vita, per cui c’è la necessità di legife-
rare su questioni prima inesistenti, o 
di modificare leggi non più risponden-
ti alle necessità del nostro tempo. Ma 
affinché una proposta di legge venga 
approvata e successivamente pro-
mulgata, cioè diventare legge dello 
Stato, bisogna che la stessa sia con-
forme ai principi sanciti e definiti nella 
Costituzione. In caso contrario la pro-
posta viene respinta perché anticosti-
tuzionale. E se si vogliono approvare 
leggi che tutti ritengono giuste e ne-
cessarie ma anticostituzionali l’unico 
modo è quello di modificare, elimina-
re, o introdurre articoli nell’attuale co-
stituzione. Vi sono comunque degli 
articoli,in particolare quelli che riguar-
dano i principi fondamentali, che non 
possono subire modifiche. Un esem-
pio è l’art. 139  che così recita: La 
forma repubblicana non può  esse-
re oggetto di revisione costituzio-
nale. 
Modificare  la  Costituzione però non 

è semplice. È necessario il consenso 
della maggioranza assoluta dei com-
ponenti delle due camere del Parla-
mento e l’approvazione della Corte 
Costituzionale che ha il compito di 
giudicare sulla legittimità costituziona-
le delle leggi. La Costituzione Italia-
na, però, non è nata per caso né 
all’improvviso. È il frutto di una lunga 
lotta intrisa di sangue e sofferenze 
per l’affermazione di valori e principi 
irrinunciabili: la libertà degli uomini 
e delle donne, l’uguaglianza di 
fronte alla legge, il ripudio della 
guerra, il rispetto per i diversi. Per 
capire come è nata e perché quella 
Costituzione, è necessario un poco di 
storia. 
 

Brevi  Cenni  Storici 
 

La costituzione italiana entrò in vigore 
il 1° gennaio 1948 . Fino a quella da-
ta l’ordinamento giuridico italiano ri-
specchiava lo Statuto Albertino   
concesso nel lontano 1848 da Carlo 
Alberto  di Savoia a tutti i territori che 
nel tempo si liberarono dal dominio 
straniero con le guerre di indipenden-
za. La forma prevista era una monar-
chia parlamentare. Poiché  lo Statuto 
dal punto di vista giuridico era molto 
flessibile fu modificato molte volte . 
Con l’avvento del fascismo fu però 
completamente stravolto. La Camera 
dei Deputati fu sostituita con la ca-
mera dei Fasci,  l’opposizione fu 
messa in condizione di non poter e-
sercitare il ruolo di sua competenza, 

molti diritti furono eliminati e molte 
libertà mortificate . Quando poi nel 
1943 Benito Mussolini  perse il pote-
re, il re Vittorio Emanuele III nominò 
capo del governo il maresciallo Pie-
tro Badoglio  che chiese ed ottenne 
un armistizio con gli Alleati. Era l’8 
settembre del 1943 . Data storica che 
rappresenta l’inizio della fine della 
seconda guerra mondiale. In seguito 
a questo evento tutte le forze politi-
che che si erano opposte al regime 
fascista costituirono il Comitato di 
Liberazione Nazionale con il propo-
sito di realizzare due obiettivi: cam-
biare la forma dello stato, da monar-
chia a repubblica e deliberare una 
nuova Carta Costituzionale. Il 2 giu-
gno 1946, per la prima volta nella sto-
ria italiana, tutti i cittadini maggiorenni 
(quelli che avevano almeno 21 anni) 
andarono a votare per decidere la 
forma dello stato e per eleggere i 
membri dell’Assemblea costituente a 
cui fu affidato il compito di scrivere la 
Costituzione. Gli italiani scelsero la 
repubblica ed elessero come  membri 
della costituente le figure più rappre-
sentative del mondo politico culturale 
dell’epoca, come DE GASPERI  EI-
NAUDI , CROCE, TOGLIATTI , NEN-
NI, CALAMANDREI  . La scrittura del-
la nuova Costituzione richiese molto 
tempo e molte discussioni. C’era  
l’esigenza di coniugare la cultura cat-
tolica , quella marxista  e quella libe-
rale , tutte presenti all’interno 
dell’assemblea. Il forte sentimento di 
difesa dell ’unità nazionale e 
l’avversione verso il fascismo furono i 
valori che portarono le pur diverse 
forze politiche (la Democrazia Cristia-
na, il partito comunista e quello socia-
lista) ad un accordo, ed il testo defini-
tivo fu approvato il 22 dicembre 1947. 
 

DATE  DA  RICORDARE 
 
4 MARZO  1848: STATUTO  ABERTINO 
17  MARZO  1861: FONDAZIONE  DEL  
REGNO  D’ITALIA 
8    SETTEMBRE 1943: ARMISTIZIO  
CON  GLI  ALLEATI 
2 GIUGNO 1946:    REFERENDUM  MO-
NARCHIA- REPUBBLICA 
1 GENNAIO 1948:    NASCITA DELLA 
COSTITUZIONE 
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LA  COSTITUZIONE 



 Se “Finalmente Sud!” è ciò 
che Wolfang Goethe ap-
punta sul suo diario di vi-
aggio appena approda a 
Venezia, il confine ad est 
più a nord del nostro pae-
se, non meno eccentrica-
mente la stessa esclama-
zione potremmo partorirla 
noi una volta giunti a Mo-
naco di Baviera, la città più 
meridionale, geografica-
mente ed anche, in un cer-
to senso, culturalmente, 
della Germania. E non per-
ché l’immagine della città 
che entrò nelle grazie di 
due tedeschi così diversi 
come Hitler e Thomas 
Mann possa lontanamente 
paragonarsi al caos, 
all’anarchia, al folklore di 
Napoli come di Istanbul, di 
Palermo come di Marra-
kesh: non c’è studio o clas-
sifica sulla qualità della 
vita  che non la collochi, 
infatti, tra i primissimi posti 
in Europa, per la civiltà dei 
suoi abitanti, l’ordine e la 

sicurezza delle sue strade, 
l’avvincente offerta cultura-
le che va, da sempre, di 
pari passo con l’identità di 
Monaco quale ricco e im-
portante centro finanziario. 
Perché Sud, allora? Per-
ché l’avanguardia, la 
“superiorità”, la splendida 
sintesi tra “civiltà” e 
“civilizzazione” (per usare 
un binomio caro proprio al 
monacense Mann) sono 
qualità che il visitatore per-
cepisce al pari del senso 
d’ospitalità e accoglienza 
che caratterizza la sua 
gente, del calore delle sue 
locande dove litri di birra 
scorrono tra grasse risate 
e una sovrastante musica 
da l  v ivo bavarese, 
dell’atmosfera un po’ cupa 
o decadente, sicuramente 
barocca, delle chiese di 
Sant’Anna o di San Gio-
vanni Nepomuceno. 
Da qualche anno Monaco 
è facilmente raggiungibile 
anche da Napoli grazie a 
voli diretti low cost, con la 
compagnia aerea Tuifly, a 

meno di 100 euro a/r.  Al-
loggi confortevoli sono di-
sponibili a prezzi ugual-
mente ragionevoli, e resta 
ideale, per chi ne abbia la 
possibilità, prenotare con 
largo anticipo combinazioni 
volo/hotel su siti come la-
stminute.com: in periodi di 
bassa stagione (come no-
vembre o aprile) le offerte 
sono incredibilmente con-
venienti (volo a/r ed hotel 
*** per tre notti al prezzo di 
160 euro!). 

Tante sono le ragioni che 
invogliano a scoprire la 
capitale bavarese: la plura-
lità dei linguaggi architetto-
nici, l’affascinante mix tra 
tradizione ed avanguardia, 
la sconcertante quantità di 
capolavori, antichi e mo-
derni, raccolta nelle colle-
zioni dei musei della città. 
Non c’è studioso serio (o 
appassionato) di archeolo-
gia, di pittura moderna o di 
arte contemporanea che 
non abbia avvertito la ne-
cessità di recarsi a Mona-
co almeno una volta nella 
vita: per i frontoni del tem-

pio di Aphaia o per il Gala-
ta morente della Glyptho-
tek, per l’Alte Pinakothek 
che è l’alpha e l’omega 
dell’arte “moderna”, da 
Giotto a Rubens passando 
per Botticelli e Leonardo, 
per la Neue Pinakothek, 
con capolavori degli im-
pressionisti, di Van Gogh, 
Munch e gli altri grandi in-
terpreti dell’arte tra Otto e 
Novecento. 
Dopo ore a girare per la 
città, tra collezioni museali 
e mercatini, boutique e 
botteghe artigiane,  diventa 
inev i tab i le  r is torars i 
all’Hobrauhaus, il pub più 
celebre (e a giusta ragio-
ne!) della città, gustando 
s t i n c o  d i  m a i a l e 
(Schweinshake) innaffiato 
dalla birra che ogni seria 
birreria produce in proprio, 
secondo il decreto bavare-
se del 1516 (il Reinehi-
tsgebot) che prescrive 
l’utilizzo esclusivo di malto 
d’orzo, luppolo ed acqua. 
Avviene ancora così, come 
i vostri sensi potranno con-
fermare. 
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MONACO DI BAVIERA: LA GIOIA DEI SENSI  
NEL TRIONFO DELLA RAGIONE 

Il municipio neogotico, il Marienplatz e la Frauenkirche  
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Vi siete mai chiesti qual è l’unica 
cosa a cui una donna difficilmente 
rinuncerebbe?  
Beh, io da donna vi dico una parola 
sola: lo shopping! 
Studi psichiatrici hanno definito la 
mania per lo shopping  come una 
vera  e propria patologia meglio co-
nosciuta come “compulsione patolo-
gica all’acquisto” si tratta di un di-
sturbo del controllo degli impulsi, 
caratterizzato dalla spinta irrefrena-
bile  ad entrare in un qualsiasi nego-
zio per acquistare oggetti per lo più 
inutili, molto costosi e di cui non si 
ha reale necessità. Il 90% delle per-
sone schiave della mania degli ac-
quisti sono donne in una fascia d’ 
età che spazia dai 18 ai 55 anni 
senza alcuna distinzione di classe 
sociale.  
Questo di certo non vuole dire che 
ogni volta che scendiamo per far 
compere ed acquistiamo qualcosa 
in più siamo malate compulsive di 
shopping, però diciamoci anche la 
verità mie care amiche, quante volte 
ci siamo trovate nell’armadio abiti 
obbrobriosi e che ci stavano malissi-
mo solo per il gusto di averli? Quan-
te volte abbiamo comprato cose to-

talmente inutili solo perché le abbia-
mo viste indossate da modelle stra-
fiche su qualche cartellone pubblici-
tario e che poi addosso a noi, fiera-
mente normali, perdevano tutta la 
loro magia? Quante volte…bah, 
troppe forse. Però è così, è quando 
stai come quando non stai, quando 
sei stanca, scocciata, quando vedi 
un po’ tutto grigio e non ti va di a-
scoltare nessuno che prendi la bor-
sa, se mai chiami un’amica e ti butti 
tra i negozi. Gli abiti non ti tradisco-
no, le scarpe non ti giudicano, le 
borse e i gioielli non ti mentono, ed 
in più son belli, son bellissimi.  
E allora compri perché il comprare ti 
dà una sorta di sicurezza, di appar-
tenenza, il possedere un oggetto ti 
regala un fugace senso di cosmico 
piacere e ti senti viva.  
Comprare oggetti esterni per riempi-
re il vuoto che ti porti dentro, per 
gratificarti, per accettarti, per stare 
meglio, o almeno per illuderti di sta-
re meglio.  
E inversamente quando ti ritrovi ad 
affrontare una giornata di shopping 
inconcludente è come se ti trovassi 
di fronte ad una vera sconfitta, sola, 
con un mal di testa allucinante, ma 
soprattutto con le borse vuote e il 
portafogli ancora pieno, quale cru-
dele tristezza! 
Lo shopping ti tira su, una sorta di 
antidepressivo di pajettes, non farà 
di certo bene alle nostre finanze, ma 
quantomeno ci fa sentire soddisfat-
te. Ergo, senza cadere in eccessi e 
patologie, se il comprare può fare 
bene, se riesce a farci a dimenticare 
anche solo per un paio d’ ore tutti 
quei problemi che hanno provocato 
la nostra gastrite nervosa, se pro-
prio sentiamo l’irresistibile voglia di 
farci un regalo solo perché ci va, io 
per tutto questo urlo lunga vita allo 
shopping! 
Anzi vi dirò di più, sapete qual è 
l’unico antidoto per strappare ad 
una donna il sorriso dopo la fine di 
un amore?  
Comprare un meravigliosissimo pa-
io di scarpe, anche perché almeno 
le scarpe restano…! 
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di Gianluca Grignani 
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�

Senza tutto quel trucco  
che ti sporca la faccia  
che ti fa un po' distratta  
ti preferisco sai  
e con quel vestito  
mi fai impazzire  
e non venirmi vicino  
se no mi giro di scatto  
quasi fossi un bambino  
con la paura che  
tu possa leggermi in faccia  
innamorato di te.  
 
E poi sei bella,  
Dio se sei bella  
sei tanto bella che neanche tu lo sai  
una donna senza inibizioni  
senza fili di padroni  
gli occhi un poco lucidi sei bella  
 
persa dietro a quegli occhiali  
grandi e grossi come due fanali  
gli occhi sempre lucidi sei bella  
 
perchè una donna  
una donna una donna così  
forse ingenua ma bella  
mi piace la voglio la voglio così  
perchè sei bella sei bella  
si sei bella così  
una donna e che donna  
la voglio così  
 
guarda come cammini  
senti quello che dici  
sembri proprio un attrice  
e tu nemmeno lo sai  
che sei protagonista  
di tutti i gesti tuoi  
 
io che non so mai che fare  
io che non so cosa dire  
io che non sono un attore  
ma che ci provo semmai  
di stare nel tuo film  
io non mi stancherei mai �
�
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Lunga vita allo shopping!!! 



Per chi naviga quotidianamente tra le pagine Web è esperienza assai diffusa quella di 
imbattersi in racconti, lettere, poesie o stralci di film che, come per magia, sembrano 

riuscire a tradurre in parole ed immagini le emozioni ed i pensieri più segreti che ciascuno di noi ha riposto nel pro-
prio cuore e nella propria mente. In questi giorni, mi è capitato qualcosa di simile. Ero impegnato a ricercare un 
brano che stimolasse l’attenzione di voi ragazzi – sempre assetati di parole nuove e vivificanti – e, con appena 
qualche rapido “click” sul computer, ho trovato quel che faceva al mio caso. Gli occhi si sono posati su 
un’interessante lettera di Federico Moccia, ormai noto regista ed autore di romanzi rosa per “teenagers”, di cui pe-
rò confesso di non aver mai letto nulla! Ebbene, di fronte alle sue parole intrise di emotività e di ardente incorag-
giamento nelle possibilità dei giovani ho creduto fosse opportuno estendere il suo messaggio anche a tutti i lettori 
di questa rubrica. Lascio dunque a ciascuno di voi il piacere di assaporare la profondità di questi pensieri – che 
magari qualcuno poco attento potrà trovare “scontati” – condividendoli insieme ai tanti bisognosi di credere mag-
giormente in se stessi e di non sprecare la “bellezza” della propria esistenza!      

NON SPRECARE. 

Imperativo presente. Con-
siglio costante. Lo spreco 
impoverisce. Svilisce le co-
se. Ti ruba lo stupore.  
Non sprecare non significa 
essere tirchi, esattamente il 
contrario.  
Vuol dire avere rispetto del-
le cose, farle splendere al 
meglio, usarle quando ser-
vono, né prima né dopo, e 
lasciarle a chi verrà.  
E allora non sprecare, ra-
gazzo, il sorriso. Conserva-
lo per l'attimo in cui davve-
ro servirà ad accendere 
una stanza, a consolare un 
dolore, a dire un amore, a 
regalare speranza.  
E la libertà non sprecare, 
usala bene, sappila amare 
e prova a ricordare la rima 
che fa con responsabilità. 
Non sprecare le parole 
quando basterebbe agire, 
quando un gesto conta più 
della voce e uno sguardo 

sincero fa la differenza tra 
la guerra e la pace. E come 
dicono gli arabi, quando ciò 
che hai da dire non è più 
bello del silenzio, allora taci 
e conserva le parole per 
quando saranno l'unica so-
luzione.  
Ricorda il valore della bel-
lezza, i mille modi in cui si 
declina: l'acqua che disse-
ta, il mare che unisce, la 
valle che ospita un tramon-
to, la pioggia che cade, il 
bacio di un amore, l'aria 
che respiri e in cui viaggia-
no i pensieri, l'energia che 
ti muove e riscalda, il cibo 
che nutre, gli alberi che 
regalano ombra e carta, 
quella su cui lascerai trac-
ce di te.  
Tutto questo non sprecare. 
La bellezza è un regalo 
non scontato.  
Se la sprechi, a scontarla 
sarai solo tu.  
Ricorda che il tempo non è  

un diritto: è la materia di cui 
è fatta la vita e sprecarlo 
vuol dire morire senza aver 
vissuto.  
Le lancette del tuo orologio 
corrono non per dispetto e 
per non farsi acchiappare, 
ma per arrivare alla mèta e 
la mèta sei tu e quel che 
vuoi fare.  
E quando un giorno sarai 
vecchio e le rughe sulla 
faccia saranno il dizionario 
della vita, tutto quel che 
non hai sprecato ti danzerà 
intorno e ti servirà. Potrai 
raccontarlo a qualcuno, 
ricordarlo o lasciarlo in ere-
dità a chi vuoi.  
Non sprecare le opportuni-
tà e nemmeno la paura, 
che quando è troppa fa 
male e non ti aiuta.  
E come diceva Euripide 
«non sprecare lacrime nuo-
ve per vecchi dolori»: po-

tresti non accorgerti che un 
cuore è già pronto a batte-
re per te. Cammina senza 
pensare alla fatica, sogna 
senza paura che l'interrut-
tore si spenga, perché "i 
sogni sono illustrazioni dal 
libro che la tua anima sta 
scrivendo su di te" come 
dice Alan Drew e sparisco-
no solo se lo chiudi.  
Non sprecare il talento che 
hai, pensando di non aver-
lo. L'egoismo è un errore 
ma anche la troppa mode-
stia.  
Rispetta le tue qualità e 
mettile in circolo come si fa 
con l'amore.  
Non c'è nulla da temere, 
solo da imparare. Hai tutto 
quel che ti serve.  
Guardati attorno e nel cuo-
re. Basta solo ascoltare. 
  
(dal sito www.nonsprecare.it) 
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Il valore di una bellezza da assaporare 

Federico Moccia 
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Oratorio Centro Ester: Inaugurato l’anno sociale  
con un convegno a Montecassino 

Anche i giovani, protagonisti 
 

Come ogni anno, numerosi adolescenti e 
giovani sono convenuti all’incontro di ini-
zio anno sociale, con la promessa e la 
voglia di ricominciare un cammino comu-
nitario di gruppo che li faccia crescere 
nell’amicizia, nella solidarietà e 
nell’amore.  
Accompagnati dai loro educatori, si sono 
resi protagonisti nell’animazione liturgica 
della Messa e hanno vissuto un momen-
to di riflessione e confronto con don Giu-
seppe Cuomo, giovane sacerdote della 
Diocesi di Napoli.  
Lo step del nostro cammino educativo  
verte, quest’anno, sul passaggio 
“dall’innocenza alla responsabilità”. 
I giovani sono stati posti dinanzi ad una 
realtà che oggi è troppo spesso sottova-
lutata, ed è quella del lasciarsi vivere 
perché tutto ci è dovuto. La conquista, 
quella fatta di piccoli passi, è ancora lon-
tana dal nostro concetto di educazione.  
Passare dalla fanciullezza educativa 
all’essere responsabili delle azioni che 
poniamo per la costruzione della nostra 
personalità, richiede soprattutto un 
“pieno” di fiducia nel progetto che Dio ha 
su di noi.  Solo se ci crediamo, possiamo 
muovere i nostri passi sulla giusta via. La 
strada è aperta! 

Mariolina Cutolo 

È questo il tema intorno a cui 
vorremmo riflettere quest’anno: 
come crescere – noi per primi - in 
questo orizzonte e come poi ac-
compagnare chi è più giovane ad 
acquisire una progressiva maturità 
nel campo delle scelte, dei com-
portamenti, della propria proget-
tualità. Si tratta di una sfida, quindi 
non vi sono ricette pronte per ogni 
uso. Si naviga a vista in assenza 
di mappe e di indicazioni certe. 
L’approdo non è scontato. 

Ne abbiamo parlato domeni-
ca 3 ottobre, dopo un’interessante 
visita alla splendida abbazia di 
Montecassino, fondata da san Be-
nedetto, luogo pregnante di storia, 
arte e spiritualità, distrutto e rico-
struito per ben quattro volte. 

Abbiamo avviato insieme 
una riflessione sulle tappe e sulle 
diverse articolazioni di un possibile 
itinerario formativo, teso a rendere 
le giovani generazioni capaci di 
gestire la propria vita, evitando 
quelle situazioni di adolescenza 
protratta, tipiche di questo tempo, 
che fanno dei nostri figli degli eter-
ni bamboccioni. Come allora infon-
dere il senso e il gusto dell’auto- 
determinazione? A che età e a 
quali condizioni acconsentire alla 
prima uscita da soli? A quando le 

vacanze con gli amici? Quale per-
corso può aiutarli a distaccarsi dal 
grembo protettivo della famiglia? 
Per sviluppare la capacità di am-
ministrarsi economicamente, può 
essere utile la paghetta settimana-
le? Bisogna affidare compiti uguali 
ai ragazzi o differenziarli secondo 
il sesso? 

Queste ed altre domande 
potranno costituire il tessuto prati-
co di una trama da tessere duran-
te quest’anno sociale e offrire a 
ognuno un’attrezzatura critica ne-
cessaria per un compito che è di 
tutti ma per il quale non esiste una 
scuola specifica. 

“Chi ama educa” è il titolo di 
un recente volume di Franco Mia-
no, presidente nazionale dell’Azio- 
ne Cattolica. Esso suggerisce che 
il compito educativo è una missio-
ne che spetta a chi ama e nella 
misura in cui ama. Tutti noi al 
Centro Ester, genitori, educatori, 
giovani, ragazzi possiamo sentirci 
uniti in questa alleanza d’amore di 
alto profilo e mettere in comune le 
nostre domande, le difficoltà in-
contrate, l’esperienza concreta per 
crescere insieme in una dimensio-
ne che ci rende tutti più responsa-
bili e più uomini. 

P. Adolfo Russo 

La sfida educativa  
Dall’innocenza alla responsabilità 
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Qualche settimana fa sono rimasto 
particolarmente scosso dalla notizia 
che un ragazzo di diciassette anni,  
figlio di un mio carissimo collega, era 
pervenuto alla determinazione  di 
“farla finita” solo perché era stato 
lasciato dalla fidanzata. Per fortuna 
ha superato questo momento di criti-
cità, in quanto la sorella, avendo 
intuito, attraverso gli sguardi ed alcu-
ne sue esternazioni, dei suoi tristi 
propositi, gli era stato accanto con la 
sua presenza e tutto il suo affetto.  
In questi ultimi tempi, poi, ho avuto 
modo di notare che le morti per sui-
cidio sono aumentate in maniera 
piuttosto vertiginosa. Gesti, autolesi-
vi,  violenti,  estremi, compiuti da 
persone apparentemente “normali”: 
imprenditori per mancanza di finan-
ziamento; operai che hanno perso il 
posto di lavoro; detenuti che non 
sopportano il rigore del sistema car-
cerario e la privazione della libertà. 
Tutto questo, sicuramente, suscita 
un certo scalpore in una comunità di 
persone, creando anche un profon-
do disagio interiore. Personalmente, 
però, quello che più stupisce e mi 
sorprende in una situazione del ge-
nere, sono proprio quelle risoluzioni, 
talvolta, adottate da alcuni adole-
scenti, allorché con candida sempli-
cità, affermano: “ora la faccio finita”! 
A queste mere esternazioni, molto 
spesso, seguono comportamenti e 
decisioni, che sfociano in tragici e 
funesti episodi, magari per una boc-
ciatura, un brutto voto a scuola o per 
pure incomprensioni con i propri ge-
nitori. Ragazzi, giovani che alla pri-
ma difficoltà emotiva crollano senza 
saperla fronteggiare. E sono quegli 
stessi ragazzi che spesso sostano 
davanti al bar sbeffeggiando i pas-
santi. Sembrano allegri, spensierati. 
Eppure i loro sguardi nascondono 
tanta solitudine,  malessere,  fragili-
tà.  
Mi viene allora di pormi – insieme a 
voi- qualche riflessione e più di un 
interrogativo. Perché – mi chiedo – 
talune persone di diverse età ed e-
strazioni sociali, con modalità anche 
astruse, decidono di togliersi la vita 
volontariamente e consapevolmen-
te?  E perché non si pensa di attuare 
nei loro confronti una rete di prote-

zione psicologica,  facendo loro sen-
tire quel calore umano, il contatto 
con gli individui, l’amicizia? Ecco! 
Questi potrebbero,  a mio modesto 
avviso, rappresentare degli elementi 
di discussione, capaci di costituire 
anche la molla per far riemergere e 
risalire a galla quella solitudine e 
quella disperazione, che oggi sem-
bra regnare sovrana nelle menti e 
nell’animo di alcuni soggetti, special-
mente quelli appartenenti alle giova-
ni generazioni. Dovremmo imparare 
a leggere i loro silenzi, le loro inquie-
tudini e non sottovalutare le richieste 
di dialogo. Dobbiamo, purtroppo, 
riconoscere che la vita odierna è 
formata da una miriade di frenetiche 
attività, le quali ci distolgono da certi 
problemi. Anzi, sembra quasi che si 
sia perduto il senso dell’esistenza! 
Siamo troppo impegnati, troppo pre-
occupati, troppo indaffarati, per ac-
corgerci che il nostro vicino ha biso-
gno di una parola di conforto, di es-
sere supportato, consolato, compati-
to. Sovente, però, dietro una facciata 
di apparente “normalità” si cela una 
sofferenza invisibile. Ci viene chiesto 
aiuto con segni e manifestazioni e-
steriori., che al momento opportuno 
e al tempo giusto  occorrerebbe  
interpretare.   
Nella vita, talvolta, basta poco per 
offrire un po’ di serenità anche agli 
altri.  Noi, purtroppo, il più delle  vol-
te,  restiamo assenti, distratti, silenti, 
perché siamo attratti da altri proble-
mi.  
Problemi da noi ritenuti più urgenti, 
più assillanti e più cogenti!    

Giulio Giliberti                                                                       

Libere riflessioni      
A proposito di 

“avviamento allo sport” 
Il dottor Ciro Battaglia, nel numero di set-
tembre, con l’articolo “indicazioni per 
l’avviamento allo sport”,  è stato abba-
stanza esaustivo per ciò che fisiologica-
mente potrebbe causare uno sport codifi-
cato in tenera età. Per sport codificato 
intendo uno sport con attrezzo e con le 
sue regole. Non a caso lui scrive che il 
nuoto andrebbe bene perché verso i 5/6 
anni, parliamo di schemi acquatici. Tutti 
tralasciamo una cosa importante, essen-
ziale: il GIOCO. Cosa significa avviamen-
to allo sport? E se dicessi avviamento alla 
scrittura, alla lettura? Per imparare a scri-
vere utilizzo e imparo prima le lettere, per 
imparare a muovermi gioco con gli sche-
mi motori di base e le sue evoluzioni 
(camminare, correre, saltare, rotolare, ar-
rampicarsi …) Se mio figlio non sa correre 
e il pallone è più grande e più pesante di 
lui, e non conosce gli schemi con la palla 
perché nessuno glieli ha spiegati, come 
può giocare a basket, pallavolo, calcio, 
fare ginnastica ritmica? Dovrebbe essere 
compito degli istruttori conoscere prima 
l’attività motoria e poi gli sport specifici. Il 
Centro Ester, anni addietro, iscriveva i 
bambini prima dei 5 anni o al nuoto oppu-
re ai CAS (centri di avviamento allo 
sport), in questo modo venivano consi-
gliati e seguiti nella scelta dello sport suc-
cessivo. Per i bambini della scuola 
dell’Infanzia si andranno a sviluppare tutte 
quelle capacità inerenti al corpo e alle sue 
sensazioni. Un appello è lanciato non solo 
ai genitori, ma ai presidi che operano nel-
la Scuola dell’Infanzia e Primaria: fate in 
modo che almeno fino alla classe terza, 
venga svolta una sana alfabetizzazione 
motoria. Il CONI mette a disposizione i 
propri esperti anche perché l’attività moto-
ria non si copia e non si inventa, anzi pri-
ma si ama. Immergersi nelle varie scuole 
di pensiero, significa confrontarsi con un 
altro mondo. Mamme giocate con i vostri 
figli, perché attraverso il gioco si sviluppa-
no le fasi di crescita motoria. Spero di a-
vervi lanciato un messaggio positivo e 
soprattutto di avervi comunicato il piacere 
e la gioia che si prova a stare con i bam-
bini per praticare con loro questa discipli-
na e ricordatevi che il bambino non è un 
adulto in miniatura. 

Antonella Marrone 

Si è forse perduto il senso dell’esistenza? 



 

�� 'edilizia scolastica necessita 
di una accelerazione, tanto 

che il Governo, sta ipotizzando la 
creazione di "Scuole Spa", società 
per azioni a cui conferire la proprietà 
degli edifici scolastici e la competen-
za per la loro manutenzione e messa 
in sicurezza, ora a carico degli enti 
locali.  
Ecco dunque svelato il senso di 
quanto affermato qualche giorno fa 
dal Ministro dell'Istruzione, Mariastel-
la Gelmini, la quale, nel corso dell'in-
formativa sull'avvio dell'anno scola-
stico in Aula al Senato, aveva dichia-
rato: "Fondi dai privati per l'edilizia 
scolastica del Sud".  
Il progetto al momento è in fase di 
studio da parte dei Ministeri dell'Eco-
nomia, dell'Istruzione e delle Infra-
strutture che pensano, entro fine ot-

tobre, di emanare un provvedimento 
legislativo o un piano operativo al 
riguardo. Non è, inoltre, escluso che 
alla società per azioni venga asse-
gnato anche lo svolgimento dei servi-
zi di mensa o di assistenza agli stu-
denti o anche di aggiornamento pro-
fessionale dei docenti.  
Oltre ai privati, anche gli enti previ-
denziali potrebbero entrare nel capi-
tale della Spa, il cui rendimento sa-
rebbe garantito dall'incasso dei ca-
noni di locazione pagati dagli enti 
locali.  
Anche le fondazioni bancarie, inoltre, 
potrebbero essere coinvolte. Infine, 
la Spa potrebbe usufruire di una par-
te dei finanziamenti destinati dal Ci-
pe all'edilizia scolastica per la messa 
in sicurezza degli edifici esistenti.  
Si tratterebbe di un miliardo di euro, 
di cui 226 milioni già destinati all'A-
bruzzo e 358 milioni assegnati a 
maggio col “Piano straordinario stral-

cio di interventi urgenti sul patrimonio 
scolastico”.  
Netta la reazione dell'opposizione. 
"L’ipotesi secondo la quale il Gover-
no starebbe lavorando alla predispo-
sizione di un provvedimento che ac-
corperebbe in capo ad una Spa tutti 
gli interventi per le scuole pubbliche 
prefigura una speculazione finanzia-
ria di dimensioni enormi, a danno 
degli enti locali e dei contribuenti".  
Ipotesi come la Scuola spa sono me-
re speculazioni che scatenano com-
prensibilmente grandi appetiti, in 
considerazione dei 42mila plessi 
scolastici italiani, ma che devono ri-
manere nel cassetto dei sogni dei 
noti grandi gruppi immobiliari, mentre 
– concludono Della Seta e Ferrante - 
occorre colmare il gap nell'edilizia tra 
Nord e Sud, mettendo subito in sicu-
rezza quel 40% di scuole sottoposte 
a elevato rischio sismico e il 7% che 
è a elevato rischio idrogeologico". 
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La direzione scolastica del Polo sco-
lastico pubblico "Gianfranco Miglio" 
di Adro (Brescia) ha ordinato e fatto 
procedere alla rimozione del simbolo 
leghista del "Sole della Alpi" dagli 
arredi della scuola: via zerbini e po-
saceneri, e bollini adesivi apposti sui 
banchi, mentre per il gigantesco sim-
bolo che ricopre il tetto bisognerà 
trovare una soluzione.  
La decisione del dirigente scolastico 
Gianluigi Cadei era stata annunciata 

la sera precedente l’attuazione, nel 
corso di una riunione del Consiglio di 
istituto, durante il quale genitori e 
docenti delle Medie avevano chiesto, 
tra l'altro, di ripristinare l'intitolazione 
della "loro" scuola ai patrioti Enrico e 
Emilio Dandolo cancellando il recen-
te r ichiamo al l ' ideologo dei 
"lumbard".  
Ma soprattutto il Consiglio ha appro-
vato un documento di solidarietà a 
Cadei, destinatario di una lettera di 

diffida inviatagli dal sindaco di Adro, 
Danilo Oscar Lancini, che lo 
"invitava" a non procedere con even-
tuali rimozioni.  
Il Consiglio ha ribadito quindi la ne-
cessità di procedere all'eliminazione 
dei simboli le cui spese devono es-
sere a carico di chi li ha voluti e in-
stallati. Alcuni ritengono che, essen-
do il Dirigente Scolastico, il titolare 
della legalità dell’Istituto, il timore di 
una denuncia da parte del Sindaco 
non può essere fondato. Altri invece 
sostengono il contrario.  

Un SPA per l’edilizia scolastica 

 

Rimozione dei simboli leghisti 



“Dotto’ corri.  Il nonno è caduto!” 
L’occasione per parlare delle cadute 
dell’anziano mi viene data da questa 
telefonata.  
E’ abbastanza noto quanto sia rile-
vante questo problema per l’impatto 
che le cadute hanno sulla riduzione 
della capacità funzionale, sulla ne-
cessità di ospedalizzazione, sulla 
mortalità stessa, sui costi economici 
e sociali.   
Quante volte ci troviamo di fronte a 
notevoli difficoltà nel ricostruire 
l’evento caduta. Ricostruzione indi-
spensabile per pianificare un percor-
so diagnostico e quindi di cura.   
E’ caduto perché è “ inciampato”, ha 
avuto una vertigine, una perdita di 
coscienza?  
Bisogna tener conto che le cadute 
nell’anziano possono avere una o 
più cause ed essere favorite, poi, 
anche da altri fattori occasionali o 
ambientali.   
Già il fisiologico invecchiamento può 

essere una causa. Spesso respon-
sabili della caduta sono particolari 
malattie, la cura di esse o di altre   
che impongono l’uso di farmaci che 
potenzialmente possono causare 
alterazioni improvvise anche se, tal-
volta, prevedibili o attese, delle con-
dizioni circolatorie come una rapida 
caduta della pressione arteriosa. 
“Ipotensione ortostatica”,   
frequente negli anziani e spesso fa-
vorita da assunzione rapida di diver-
sa postura o da farmaci. 
Non trascurabili le altre “occasioni” 
di cadute dovute a condizioni am-
bientali favorevoli quali possono es-
sere le barriere architettoniche,  o-
stacoli vari, pavimentazioni inade-
guate, illuminazione insufficiente.  
E  non solo per i portatori di handi-
cap. Ricostruire, quindi, la “storia” 
della caduta con la identificazione di 
quei fattori che l’hanno causata ha 
già di per sé una notevole importan-
za: rimuovere tali fattori significa an-
zitutto evitare altre cadute, rivalutare 
cure specialmente quelle con farma-
ci attivi sul sistema nervoso.  
D’altra parte è noto quanto sia peri-
colosa la caduta.  Lacerazioni, di-
storsioni, traumi cranici, fratture ed 
in particolare quella del femore cui è 
legata un non trascurabile aumento 
della mortalità,  le conseguenze più 
frequenti.   
La ospedalizzazione poi, spesso ne-
cessaria, e con questa il costo eco-
nomico e sociale con il disagio 
dell’anziano ricoverato e della fami-
glia. E la disabilità non solo fisica, 
motoria. Quella legata alla paura di 
nuove cadute con conseguenze an-
cora peggiori quale può essere la 
sindrome depressiva.  
Se non accidentale  la caduta, né 
ben chiare le circostanze che 
l’hanno determinata, allora bisogna 
pensare alla “sincope”.   
Spesso una aumentata sensibilità 
cosiddetta seno carotidea evocabile 
attraverso il massaggio dei seni ca-
rotidei  è causa di perdita di coscien-
za.  
Attenzione quindi a non estendere 
eccessivamente il collo come 
nell’atto del radersi onde evitare la 

stimolazione di queste strutture che 
sono localizzate nei vasi carotidei, 
nel collo, all’altezza dell’angolo ma-
scellare.   
In effetti non sempre è agevole rico-
struire le cause della caduta. Certa-
mente è opportuno sia per le cadute 
a causa non determinata che per 
sincope non certa praticare una va-
lutazione cardiologica e/o neuroau-
tonomica dal momento che 
nell’anziano è sempre possibile una 
transitoria perdita di coscienza. 
A proposito ci siamo dimenticati del 
nonno! 
Già. Subito dopo la caduta il nonno 
si era ben ripreso. Per fortuna nes-
suna lesione e i parametri vitali tutti 
nella norma. Non aveva assunto far-
maci “incriminabili”. Non ricordava, 
però, l’accaduto. 
Era consigliabile, quindi, proprio per 
questa “amnesia retrograda”, il rico-
vero per lo studio delle cause della 
sincope. 
La diagnosi fu di sincope da aumen-
tata sensibilità seno carotidea per 
cui fu necessario l’impianto di un 
pacemaker.  
Tale condizione, infatti, può provoca-
re un notevole rallentamento della 
frequenza cardiaca con successiva 
perdita di coscienza.  
Compito del pacemaker intervenire 
ripristinando una adeguata frequen-
za cardiaca e prevenire la sincope. 
Attenzione alla caduta. Può essere 
una sincope! 

ANNO VIII  N.9 OTTOBRE  2010 

Centro Ester                      MEDICINA                        Pag.11 

 

 

Associazione  CENTRO ESTER 

Ente Morale ONLUS 

Presidente Gino Russo 
 

CENTRO ESTER 

Società Sportiva Dilettantistica 

Presidente Ester Russo 

Via G. Vela n.91 -80147 Napoli 

www.centroester.it    

Info@centroester.it 
 

Info-line 

 Centralino                       081 5653111 

  Fax                        081.5653225      

  Segreteria sanitaria       081.5653207 

  Radiologia              081.5653234 

  Poliambulatorio             081.5653217 

  Segreteria calcio           081.5653228 

  Centro estetico              081.5653209 

  Palazzetto R.Mar.           081.2552315 

  Piscine S.Sebastiano    081.5748786 

 

Le cadute nell’anziano 



Quest’anno ricorre il 30° anniversario 
di un evento tragico che ha lasciato 
una vistosa cicatrice nelle coscienze 
di  tutti coloro che vissero quei dram-
matici momenti. La mente torna indie-
tro ed emergono fortemente, quasi 
con virulenza, i ricordi, le sensazioni 
che il lento trascorrere del tempo ave-
vano assopito. Il paese era appena 
uscito dalla crisi più acuta del terrori-
smo con un Governo preseduto da 
Forlani mentre Il Presidente della Re-
pubblica in carica era Sandro Pertini. 
In quel 23 novembre la terra tremò 
per pochi ma interminabili minuti la-
sciando morte e distruzione. Il terre-
moto colpì alle 19:34 di domenica 23 
novembre 1980, una giornata strana-
mente calda, con cielo limpido ed az-
zurro anche se si era quasi a fine no-
vembre. La  forte scossa di magnitu-
do 6.7 della  scala Richter  durò  circa 
90 secondi con un ipocentro di circa 
30 km di profondità e investì con rara 
violenza le province di  Avellino, Sa-
lerno e Potenza. Gli effetti, tuttavia, si 
estesero ad una zona molto più vasta 
interessando praticamente quasi tutto 
il meridione. Molte lesioni e crolli av-
vennero anche a Napoli interessando 
edifici già fatiscenti o lesionati da tem-
po; nel quartiere di Poggioreale crollò 
un palazzo in via Stadera, probabil-
mente a causa di difetti di costruzio-
ne, causando ben 52 vittime. L'entità 
drammatica del sisma non venne va-
lutata subito; i primi telegiornali parla-
rono genericamente di una «scossa di 
terremoto in Campania» anche per 
l'interruzione totale delle telecomuni-
cazioni che aveva impedito di lanciare 
l'allarme. Soltanto a notte inoltrata si 
cominciò ad evidenziarne la più vasta 
entità., infatti solo molte  ore dopo, 

vennero rilevate le reali dimensioni 
del disastro. Uno dopo l'altro giunge-
vano i nomi dei comuni colpiti; interi 
centri urbani risultavano distrutti, cen-
tinaia di altre località erano state du-
ramente danneggiate con la conse-
guenza  di cancellare in modo imme-
diato  anni di storia, con paesi  privati 
della propria  cultura e storia nonché 
della loro  quotidianità e valori.  
A questo, oltre la sottovalutazione 
dell’evento, si aggiunse anche la 
mancata e cattiva gestione dell’ orga-
nizzazione dei soccorsi, di fatto la im-
provvisata macchina organizzativa dei 
soccorsi andò in tilt, con conseguenza 
che gli aiuti giunsero con notevole 
ritardo, persino a distanza di giorni vi 
erano località non ancora raggiunte 
dai soccorritori. 

Rimane impresso nella  nostra memo-
ria il discorso televisivo del Presidente 
Pertini  che denunciò con forza, il ri-
tardo e le inadempienze dei soccorsi. 
Le dure parole del presidente della 
Repubblica causarono l'immediata 
rimozione del prefetto di Avellino e le  
dimissioni del Ministro dell’Interno. 
Andò peggio con la  ricostruzione che 
fu e rimane uno dei peggiori esempi 
di speculazione su di una tragedia. 
Infatti, come testimonia tutta una serie 
di inchieste successive della magi-
stratura, per le quali sono state conia-
te, ad hoc, espressioni come Irpinia-
gate, Così come era successo per il 

sisma del Friuli, la ricostruzione ven-
ne incentrata sulla base di dare un 
rilancio industriale all’intera area inte-
ressata. Ma questa scelta non pagò in 
quanto il territorio, già prima del terre-
moto, non aveva caratteristiche indu-
striali, la conseguenza fu che la piog-
gia di contributi favorì  “meccanismi 
furbeschi” come quelli di  costituzione 
di imprese e società che, appena rice-
vevano i contributi, fallivano. Rimane 
l’amarezza che centinaia di piccole 
fabbriche e imprese produttive e arti-
gianali sono stati cancellate con per-
dita di migliaia di posti di lavoro e 
danni patrimoniali per decine di mi-
gliaia di miliardi. Durante gli anni, si 
sono inseriti interessi loschi, che han-
no dirottato i fondi verso aree che non 
ne avevano diritto, è il caso 
dell’aumento del numero dei comuni 
colpiti dal sisma, dato anche  l’ inte-
resse dei politici locali era far sì che i 
territori amministrati venissero inclusi 
in quest'area, e quindi beneficiassero 
degli aiuti a “pioggia” che era in uso 
concedere.  
La ricostruzione, nonostante l'ingente 
quantità di denaro pubblico versato, è 
stata per decenni incompleta e in sva-
riati casi non  è stata completata an-
che se sono stati concessi a più ripre-
se destinati corroboranti risorse eco-
nomiche sotto forma di fondi e finan-
ziamenti vari.  
Cosa di non poco conto, se si pensa 
che ancora oggi su ogni litro di benzi-
na vanno quasi 4 centesimi, sotto for-
ma di imposta allo Stato, per il finan-
ziamento del terremoto in Irpinia.  

L.C. 
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Il terremoto nell’Irpinia 



 
Festa doveva essere e festa è stata: 
sul parquet di Assago, l’Armani Je-
ans Milano perde 125 – 113 nel 
match inaugurale della preseason 
NBA con i New York Knicks. Partita 
avvincente per ben 35 minuti e so-
prattutto molto emozionante, vista la 
presenza in campo di due grandi ex 
del basket milanese: il giovane Dani-
lo Gallinari e coach Mike D’Antoni. 

Batticuore 
Una partita all’insegna dello sport e 
degli affetti: gremito di tifosi, giornali-
sti, fotografi, il palazzetto dell’ Arma-
ni Milano ha subito una trasformazio-
ne nel segno del sublime e 
dell’incredibile. 
Un grande amore della tifoseria ver-
so i due indimenticabili giocatori, a 
dimostrazione del fatto di come lo 
sport può essere momento di aggre-
gazione e divertimento puro. Uno 
striscione recitava così: “ Bentornati 
a casa…”! Ed è racchiusa qui, in 
questa frase, tutta l’essenzialità del 
popolo lombardo. 
Grandi applausi per Giorgio Armani 
nel momento della consegna di due 
casacche della propria squadra ai 
beniamini americani. 

Partita  
combattuta 

A prescindere dall’atmosfera subli-
me, il match resta vivo per ben 35 
minuti: Stoudemire si presenta subi-

to alla platea con un canestro, e non 
appena Milano si rilassa, esce fuori 
tutta la sostanza e la classe ameri-
cana, nonostante Gallinari non sia in 
grande giornata (è pur sempre una  
grandissima emozione ritornare sul 
parquet di casa). Quando il primo 
quarto sembra avviarsi sul 21-13 per 
gli ospiti, Pecherov, cecchino dalla 
linea, mette in cassa ben 10 punti 
che portano alla prima sosta sul 26-
23. 

Super Knicks 
Nonostante il sorpasso milanese nei 
primi del secondo quarto, i Knicks 
ritornano sui propri passi portandosi 
alla pari sul 41-41 grazie a una tripla 
e due liberi di Gallinari. C’è spazio 
anche per il giovane Melli, dicianno-
venne dalle grandi qualità tecniche e 
collettive, che ha molto da fare nel 
marcare il Gallo, ma che riesce co-
munque ad andare a referto. Stou-
demire (32 punti a fine gara) blinda il 
58-52 al riposo. 

 

Fine  
della storia 

 
Al rientro in campo nel terzo quarto, 
l’Armani si mostra disinvolta e subi-
sce subito il – 10 degli americani. 
Purtroppo si sa…contro questi colos-
si del basket, basta poco per fare la 
frittata! Malgrado diverse bombe di 
Pecherov e Mancinelli, il terzo quarto 
si chiude 91-79. In pratica il match si 
chiude qui: i Knicks dilagano (e pen-
sare che avevano una sola settima-
na di allenamento nelle gambe) e 
Milano non ha la forza di rialzarsi e 
lottare su ogni palla.  
Il tabellone mostra sul finale il par-
ziale di 125-113 per gli ospiti, con un 
super Gallinari (26 punti e 7 rimbalzi 
in 30 minuti) ed un futuro prospero 
davanti a se. 

Il bello  
della serata 

Alla fine l’importante non era il risul-
tato, ma la certezza di trascorrere 
una splendida serata all’insegna dei 
ricordi, degli affetti e del divertimen-
to. 
Le lacrime di commozione del giova-
ne Gallinari hanno messo in luce tut-
to il bene verso i tifosi e la gente 
lombarda. Per una volta lo sport si è 
rivelato puro diletto senza secondi 
fini! 
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Con il weekend del 25 e 26 Settem-
bre a Bolsena (VT) si è conclusa la 
stagione agonistica delle categorie 
giovanili, iniziata ad aprile e che at-
traverso 5 tappe: a San Maurizio 
D’Opaglio (VB), Tarquina (VT), 
Campogalliano (Mo), Tarzo Revine 
(TV) e infine a Bolsena  ha delineato 
i suoi campioni nelle varie specialità.  
 
L'annata è stata buona, gare sem-
pre combattute, incertezza sulla 
classifica finale in quasi tutte le cate-
gorie, buona qualità e buoni numeri. 
 
La “carovana" del Triathlon, tra atle-
ti, tecnici, familiari e tifosi ha mosso 
nell’arco della stagione agonistica 
sempre più persone, questo a dimo-
strazione del crescente interesse 
intorno a questa disciplina e alla for-
mula vincente della Coppa Italia. 
Certamente non è da trascurare lo 
sforzo organizzativo ed economico 
che le Società e i genitori a seguito, 
hanno dovuto affrontare per essere 
presenti a tutte le gare del circuito. 
 
I giovani atleti del Centro Ester par-
tecipanti alla Coppa Italia, hanno 
dimostrato una crescita tecnica e 
ottimi risultati. Vogliamo ricordare i 
piazzamenti di Roberta Di Porzio a 
Tarquina nel Trofeo Italia Giovanis-
simi con un 9° posto nel Duathlon e 
13° nel Triathlon. Bene anche i ma-
schietti che nelle rispettive classifi-
che di categoria sono oramai a ri-
dosso dei primi anche se c’e’ ancora 
da lavorare tanto, ma hanno la vo-
lontà di migliorarsi. Tra essi sono da 
citare sicuramente i fratelli Limone, 
Andrea (Youth B) e Mattia (Youth 
A), risultati i meglio posizionati nella 
classifica finale, i fratelli Mignano, 
Ciro (YA) e Alessia (Esordiente), V. 
De Luca Bossa (YA), F. De Cicco, 
M. Ariano e L. Liguoro. Tra gli Junior 
S. Baio, G. Frosina e V. Langella.  
Infine nella cat. U23, P. Falanga, P. 
Langella e R. Frosina quest’ultima 
Vincitrice della Coppa Italia Under 
23, prima Campana a conquistare 
questo prestigioso trofeo messo in  

 
palio dalla Federazione Nazionale 
Triathlon.  
Le performance di Roberta, in Cop-
pa Italia, sono state sempre di alto 
livello : 3° posto a Tarquina 
(Triathlon Super Sprint), 1° posto a 
Tarzo Revine (Triathlon Olimpico/ 
1.500 nuoto-40 Km bici- 10 Km cor-
sa) e di nuovo 3° a Bolsena 
(Triathlon Sprint). La sua costanza, 
e  l’attitudine allo sforzo fisico le 
hanno consentito nel tempo, di mi-
gliorarsi. Ha iniziato a 10 anni a nuo-
tare in piscina, per poi proseguire, 
all’età di 15 anni, a partecipare a 
numerose competizioni di ciclismo 
su strada allenandosi con coetanei 
maschi. Nel 2003 è stata seleziona-
ta, come rappresentate campana, al 
Campionato Italiano Femminile su 
strada a TAURASI in provincia di 
Avellino .  
In parallelo ha iniziato a gareggiare 

a diverse manifestazioni regionali di 
podismo sulla distanza di 10 e 21 
Km. Sport e studio in molti casi non 
sempre si conciliano ma Roberta 
riesce ad allenarsi 7 giorni alla setti-
mana ed è laureanda in Economia e 
Commercio. 
 
Acquisita la necessaria esperienza 
nelle tre discipline (nuoto, bici e cor-
sa) nel 2005 all’età di 18 anni ha 
iniziato l’ avventura nel Triathlon ci-
mentandosi con molta disinvoltura 
nelle tre branche che caratterizzano 
questo sport : Aquathlon  (corsa-
nuoto-corsa), Duathlon  (corsa-bici-
corsa) e il Triathlon  (nuoto-bici-
corsa).  
Numerose sono le gare a cui ha par-
tecipato, ben 50 e con ottimi risultati, 
di seguito elenchiamo le tappe più 
importanti della sua carriera: 
 
1. Campionessa Italiana e Regio-
nale di categoria (S1) di Aquathlon 
Classico (Corsa 2500mt, Nuoto 
1000mt, Corsa 2500mt). Titolo con-
quistato a Napoli in occasione della 
manifestazione 3° Aquathlon del 
Golfo organizzata dal Centro Ester 
SSD nel 2007. 
2. Campionessa Regionale di cat. 
S1 in tutte tre le discipline 
(Duathlon, Aquathlon e Triathlon) 
rispettivamente a Palma Campania 
e Presenzano, Torre del Greco e 
Marina di Camerota. 
3. 1° di categoria S1 nel Circuito 
Jhonny Triathlon (Rm) nel 2008. 
4. 1° di categoria i ben 28 gare di-
sputate in tutta Italia. 
5. 4° Assoluta di cat. (S1) nella 
class. Nazionale Age Group nel 
2009. 
Campionessa Italiana nella Coppa 
Italia Under 23 (2010). 
 
Da parte di tutto lo staff dirigenziale 
e tecnico le auguriamo di proseguire 
su questa strada regalandoci altre 
soddisfazioni e vittorie prestigiose. 
 

STAFF DIRIGENZIALE 

Triathlon: Roberta Frosina,  
campionessa italiana nella Coppa Italia Under 23 
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La notizia era nell’aria già da un po’ 
di tempo e, alla fine, è stata confer-
mata: per la stagione 2010/2011 il 
Centro Ester non parteciperà al cam-
pionato di serie B1 ma a quello di C, 
con tante giovani promesse e nuovi 
orizzonti da raggiungere. 
Una scelta non certamente facile 
vista l’ottima annata e l’ entusiasmo 
creatosi lo scorso anno all’interno 
del settore volleyball. Ma purtroppo, 
quando ci sono diversi problemi alla 
base, è meglio ripartire da zero con 
la certezza di voler ambire a traguar-
di sempre più importanti. Si ritorna 
praticamente indietro di 10 anni, 

quando la società esterina fu costret-
ta a gettare la spugna per il campio-
nato di serie A. 
Nonostante tutto, i dirigenti rossoblu 
non hanno perso la determinazione 
e lo spirito di rivalsa per una nuova 
annata avvincente e stimolante. Forti 
del “Marchio di qualità” e orgogliosi 
del riconoscimento conferitogli dalla 
FIPAV (Federazioni Italiana Pallavo-
lo) “Scuola di pallavolo”, hanno crea-
to un nuovo progetto rivolto soprat-
tutto alle giovani atlete del nostro 
territorio, con la speranza di coinvol-
gere sempre più “talenti” nel mondo 
della pallavolo. Un’iniziativa senza 

alcun dubbio importante e stimolante 
per tutto l’ambiente esterino. 
Intanto arrivano già i primi risultati: 
vittoria nel gironcino eliminatorio di 
Coppa Campania contro il Cercola 
per 3-1 e successo contro lo stesso 
nell’amichevole precampionato. Gli 
altri test, seppur negativi nel verdetto 
finale, hanno però messo in mostra 
le ottime capacità delle atlete, in cre-
scita nel gioco individuale e di squa-
dra. 
Allora,  perché non essere ottimisti. 
Forza ragazze, rivogliamo la nostra 
squadra al top dei top! 

Eduardo Desiderio 

PALLAVOLO:COME 10 ANNI FA… 
SI RIPARTE DA CAPO! 

Dopo l’esaltante promozione in B1, le ragazze della pallavolo ripartono dalla C con nuove motivazioni e 
tanto entusiasmo. 

Campionato regionale serie C 




